XIII sessione – 09 febbraio 2018
XI CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO
SCHEDA SINTETICA
1. INTERVENTO DI MONS. VESCOVO
· Il Sinodo dei giovani invita in modo stringente ad approfondire il rapporto FEDE-COMUNITÀ CRISTIANA E GIOVANI
· Il tema era già stato indicato nelle Costituzioni del 37° SINODO della Chiesa di BERGAMO, in particolare i numeri da 386 a 389 

· Il termine ‘SEMINAGIONE’ dà ragione a ciò che esiste, indica non una serie di interventi, non una struttura pastorale, non un programma, ma un PROCESSO, UN DINAMISMO CAPACE DI UNA CONSAPEVOLEZZA MAGGIORE RISPETTO A CIÒ CHE I GIOVANI STANNO VIVENDO. È quindi qualcosa di VITALE.
· Nella lettera pastorale 2017-2018 si indicano alcune IMMAGINI che richiamano DINAMISMI:

a) L’ASCOLTO dei giovani da parte della comunità adulta. Si tratta di un PROCESSO DINAMICO che va iscritto dentro i RAPPORTI INTERGENERAZIONALI che sono la vita e sono dentro la vita. Si tratta di relazioni continue che sviluppano e determinano cadute, delusioni, fallimenti, ma questo è propria la vita. Non ci si può però fermare all’ascolto! Si tratta di VEDERE CHE COSA STA SUCCEDENDO NEI RAPPORTI GENERAZIONALI. Qui la fede si gioca.
b) Siamo chiamati a un CONOSCIMENTO, DISCERNIMENTO E RICONOSCIMENTO rispetto alle TERRE ESISTENZIALI dei giovani. Sono terre non solo da scoprire né da conquistare. Sono terre di VITA: qual è la vita che in esse stiamo vivendo? 
c) La VOCAZIONE fondamentale è vocazione alla VITA e il connotato dinamico di questa chiamata a vivere è l’AMORE. La dimensione della SESSUALITÀ di fatto non è stata messa a tema eppure è assolutamente DECISIVA in quanto modella la figura di donna, di uomo, di identità

d) Il FUTURO: i giovani nell’immaginario comune sono il futuro. Noi entriamo in una terra esistenziale tutta da scoprire, nel gioco delle relazioni

e) LO STUDIO E IL LAVORO

f) GLI STILI DI VITA

g) IL DISAGIO

h) I GIOVANI IMMIGRATI

· Il nostro desiderio è TRASMETTERE UNA FEDE CHE GENERA VITA E RIGENERA SPERANZA
2. LAVORO IN 7 GRUPPI
· Condividiamo ciò che ci sembra più prezioso, da prendere come chiave di lettura e stile di approccio al tema ‘seminagione giovani’, rispetto a quello che ci ha suggerito il Vescovo nel suo intervento.

· Quali sono i "luoghi di vita" dove vivono i giovani? I loro spazi vitali? I crocevia dove la comunità, nei suoi diversi soggetti, può incontrarli (sport, cultura, tempo libero, università, lavoro, volontariato, impegno politico, associazionismo, ...)?

· Come la comunità cristiana si pone nei confronti dei ‘vissuti’ dei giovani e dei loro ‘luoghi di vita’ per conoscerli, discernerli e riconoscerli?

· Quali sono gli sguardi delle nostre comunità sui ‘mondi giovanili’ per una loro conoscenza, discernimento e riconoscimento?

· Quali aspetti positivi vediamo? Quali le più grosse fatiche e fragilità? Quali fatiche sperimentiamo nel "capire ed accogliere" il modo di vivere dei giovani?
3. CRITICITÀ e PROPOSTE, in termini di CONOSCIMENTO e RICONOSCIMENTO dei mondi giovanili
CRITICITÀ:
La comunità cristiana adulta:
· fatica ad avere uno sguardo oltre sé: COMUNITÀ CRISTIANA DOVE SEI? SONO I GIOVANI AD ESSERE ALTROVE O è LA COMUNITÀ ADULTA AD ESSERLO?
· È ANCORATA al PASSATO, ponendo in essere un continuo confronto con esso, tende a rigidità, fissità
· È legata ad una RITUALITÀ che prevede un tempo, uno spazio e un luogo molto diverso da quello dei mondi giovanili

· NON HA IL TEMPO di costruire con i giovani relazioni significative

· È POCO ATTRAENTE perché c’è fatica a vivere la propria età, ma anche perché a fatica si percepisce appassionata per la Parola di Dio
· Pone attenzione particolare verso i bambini, gli adolescenti e le famiglie (perché più gratificante) e spesso NON SI PONE NEMMENO LA QUESTIONE GIOVANILE 
· FATICA A INSERIRSI NEL MONDO E NEL MODO COMUNICATIVO dei giovani perché non ne conosce le chiavi interpretative
Il mondo giovanile:

· FATICA a riconoscere L’ISTITUZIONE (ECCLESIALE O CIVILE) anche a motivo di PREGIUDIZI
· VIVE L’ANSIA di accumulare TANTE ESPERIENZE che non vengono però rilette e rielaborate 

· È caratterizzato da COMPLESSITÀ, DISPERSIONE E FRAMMENTAZIONE 

· Fatica a restare fedele a un progetto perché ci si ANNOIA, ci si resta finché si è appagati. La fatica alla fedeltà nel quotidiano non è sostenuta nemmeno dall’esempio della comunità adulta. Fatica quindi a vivere una continuità nella relazioni
· È sconosciuto da parte degli adulti: gli adulti percepiscono il giovane ‘dentro e fuori’ la comunità mentre i giovani si vivono al 100% pur vivendo PIÙ APPARTENENZE (famiglia, social, divertimento, sociopolitico – seppure quest’ultimo in parte disatteso)
· NON HA IL SENSO del tempo scandito tra FESTA e QUOTIDIANITÀ
· Vive una ECCESSIVA PERSONALIZZAZIONE della fede (‘DIO A MODO MIO’)

NB: Il lavoro sinodale sta suscitando ATTESE, attenzione a non disattenderle!

PROPOSTE: Riguardano gli adulti nei confronti dei giovani:
GUARDARSI:
· Recuperare una passione per la vita e il Vangelo
· Recuperare semplicità di vita e nella comunicazione
· Lasciarsi provocare dai loro interrogativi; lasciarsi mettere alla prova 
· Dedicare tempo
GUARDARE:
· Non arrabbiarsi se i giovani ‘vanno e vengono’ dalla comunità
· Riconoscere i valori buoni che hanno o il buono che fanno (es. volontariato, flessibilità, desiderio di relazione)
AGIRE

· Essere significativi con presenze nei loro mondi

· Aiutarli a rileggere le esperienze vissute

· Riconoscere i loro bisogni sociali e attivarsi
· Non perdere di vista la dimensione spirituale 
· Lasciare spazio perché si possano sperimentare (es. esperienze di volontariato)

· Valorizzare i giovani ‘di confine’ perché ponte tra la comunità cristiana e i luoghi altri
· Esserci quando serve (es. incontri fidanzati, nascita dei figli)

· Lasciarsi catechizzare da loro

· Recuperare la relazione genitori-figli giovani

DALLE COSTITUZIONI DEL 37° SINODO DELLA CHIESA DI BERGAMO
386. Il modo di vivere dei giovani (venti-trentenni) è caratterizzato da un forte desiderio di relazioni, dalla globalizzazione dell’informazione e dei mezzi di comunicazione di massa, che favoriscono i contatti e nuovi linguaggi tra i giovani, facendoli sentire abitanti di un villaggio globale. Il loro modo di vivere è scandito da molteplici appartenenze, condizioni, riferimenti culturali; compone in un’unica esperienza varie biografie, senza attribuire ad alcuna di esse un carattere preminente o esclusivo. Questi giovani mettono in atto scelte e decisioni che hanno la caratteristica essenziale di non escludere nessuna delle molteplici opportunità che la vita presenta o fa intendere di poter avere a disposizione. Molti giovani vivono con fatica il rapporto con il futuro, se ne sentono esclusi, non intravedono ideali alti per cui valga la pena impegnarsi e per cui vivere. È per loro difficile trovare riferimenti morali non solo riguardo la vita affettiva e sessuale, ma anche rispetto all’uso dei beni e del tempo della loro stessa giovinezza, alla sfera politica ed economica, alle grandi questioni della vita. Molti si chiudono, così, nella ricerca di luoghi in cui passare il tempo “senza pagare pedaggi”, luoghi in cui pulsa l’esistenza, l’amicizia, il sentirsi vivi e liberi. È necessario avere uno stile positivo nei confronti di questa realtà che vede affacciarsi alla vita coloro che sono sempre meno oggetto di cura e formazione e sempre più protagonisti delle proprie scelte e della cura degli altri. Si rischia spesso, da parte della comunità adulta, la chiusura nel ricordo nostalgico. Certo, non bisogna distogliere lo sguardo dalle oggettive fatiche che si vivono tra giovani e adulti, ma quella che il rimpianto permette è una visione estremamente limitata, che preclude un effettivo incontro tra le generazioni. Incontrando i venti-trentenni, ci si accorge di quante possibilità abbiano in sé tali generazioni e, dunque, dell’importanza dello sforzo di colmare le distanze, evidenziando quello che di buono sta nell’una e nell’altra esperienza di vita. Questo richiamo va rivolto non solo agli adulti, ma anche ai giovani che, guardando la comunità, a volte non riescono a trovare altre parole se non quelle della critica e della presa di distanza.

387. Nel cammino d’incontro e passaggio verso la comunità adulta, è innanzitutto importante individuare e formare persone che favoriscano l’orientamento vocazionale, diventando punto di riferimento chiaro per le scelte che costruiscono la vita dei singoli. In tutte le nostre comunità già esistono diverse figure e modelli di vita, anche se spesso si dà più importanza all’opera e al ruolo che queste figure ricoprono in relazione ai bisogni comunitari e poco invece rispetto alla grande valenza testimoniale del loro stile di vita. La dimensione testimoniale di una presenza quotidiana indica ai giovani, nella concretezza, ciò a cui tende “l’essere cristiani”, invitandoli ad interrogarsi sulla loro esistenza e sul servizio che possono offrire al Regno di Dio.

388. La proposta che la comunità cristiana rivolge ai giovani, spesso, si limita a chiedere loro un servizio nella catechesi o nell’animazione dei più piccoli; più raramente si progettano cammini per la loro specifica formazione e crescita. Soprattutto ai giovani, invece, va offerto un serio cammino di spiritualità, che sia accompagnato dalla direzione spirituale e che li aiuti a verificare ed approfondire il cammino di iniziazione cristiana. Si possono segnalare alcune iniziative che, progettate e realizzate anche con l’aiuto del vicariato, possono essere proposte ai giovani: esperienze di vita comune, che tengano conto dell’interazione con la vita quotidiana; campi scuola, a partire da itinerari di formazione pensati con i giovani stessi; proposte di formazione e servizio caritativo; esperienze missionarie, preparate da adeguati cammini di formazione; viaggi e pellegrinaggi, che sappiano coniugare l’esperienza spirituale e quella culturale; esercizi spirituali e ritiri (diocesani, vicariali o parrocchiali); formazione e sostegno di gruppi parrocchiali, che valorizzino nei giovani attenzioni e carismi specifici (gruppo catechistico, missionario, caritativo, socio-politico, culturale, per l’animazione); ruoli di reale responsabilità all’interno della parrocchia e dell’oratorio. È importante che vengano promosse anche le proposte diocesane.

389. Le associazioni hanno rappresentato da sempre una ricchezza per la vita della parrocchia. Tuttavia, in questi anni, una certa crisi ha coinvolto anche le associazioni giovanili, a cominciare dalla stessa Azione Cattolica, che ha avviato così un serio percorso di rinnovamento della propria proposta formativa. Occorre ripensare, valorizzare e promuovere il carisma del mondo associativo, nella rete educativa che lega la comunità e il territorio. Da segnalare, inoltre, l’importanza dello scoutismo (AGESCI) come reale esperienza ecclesiale, e l’apporto dei movimenti, che possono offrire un contributo specifico attraverso cammini che, pur valicando la dimensione parrocchiale, cercano di alimentare un radicamento autentico nella vita della Chiesa.
